
 

- 93 - 
 

Dispositivi di protezione individuale 

Maschere a filtro 

Generalità 

La protezione degli organi della respirazione in ambienti contaminati 
da gas o vapori nocivi può essere assicurata mediante l'uso di maschere 
a filtro. 

Esse provvedono, a mezzo di filtri di tipo adatto al tossico o gruppo di 
tossici dai quali occorre difendersi, a depurare l'aria inspirata trattenendo 
gli agenti nocivi o trasformandoli in sostanze non dannose all'organismo 
umano.  

L’impiego della maschera a filtro ha però delle limitazioni che debbono 
essere assolutamente tenute presenti: si può anzi dire che è più 
importante sapere quando essa non può essere usata che non quando 
può essere usata.  

Una limitazione essenziale nell'impiego di tale apparecchio è dovuta 
al fatto che l’aria purificata attraverso il filtro deve essere respirabile, 
ossia contenere non meno del 17% di ossigeno. 

Altro elemento da tenere presente è che la concentrazione dell'agente 
inquinante non sia superiore al 2% in quanto i filtri non sono idonei, a 
neutralizzare tale quantità. 

É altresì essenziale ricordare che la maschera a filtro non è un 
dispositivo di protezione universale che possa essere usato 
indiscriminatamente per la difesa da qualsiasi agente inquinante. 

Ogni filtro è infatti specifico per un solo agente (ad es. ossido di 
carbonio ) o per una classe di agenti (ad es. vapori organici). 

Ne consegue che la protezione a filtro è possibile solo quando si 
conosca esattamente la natura dell'inquinante e si disponga del filtro 
idoneo.  
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 Per quanto detto, in locali chiusi, di piccole dimensioni, 
scarsamente o per niente aerati come gallerie, serbatoi, pozzi, 
cunicoli, ecc. - ove facilmente la concentrazione di ossigeno sarà al di 
sotto del limite minimo consentito - non è consigliabile l'impiego di 
apparecchi a filtro. 

In questi casi ( come del resto quando non si ha alcuna idea della 
natura dell'agente inquinante o si teme la formazione di concentrazioni 
eccezionali) si deve ricorrere all'uso di autorespiratori a ciclo aperto.  

Composizione della maschera a filtro 

La maschera a filtro è costituita essenzialmente di due parti 
collegabili fra loro, e cioè: 

• la maschera propriamente detta, che copre tutto il viso; 

• un filtro, contenente le sostanze atte alla depurazione dell'aria. 

Filtri antigas 

l filtri antigas servono a trattenere, per azione fisica o chimica, i gas 
nocivi o vapori nocivi dell'aria inalata. Essi possono agire per: 

1. assorbimento; 

2. reazione chimica 

3. catalisi. 

L’azione assorbente dei filtri antigas è normalmente compiuta da 
materiali che hanno la capacità di trattenere le sostanze nocive, 
assorbendole. L'assorbente più comunemente usato è il carbone 
attivo, che presenta una porosità elevatissima, ottenuto mediante la 
carbonizzazione di sostanze vegetali e la loro successiva attivazione. 

La reazione chimica: nei casi in cui il carbone attivo si dimostra 
insufficiente, si ricorre all'impiego di composti chimici in grado di 
reagire in condizioni dinamiche con il tossico da filtrare, 
neutralizzandolo o trasformandolo in prodotti di reazione gassosi non 
tossici o almeno tollerabili all'organismo umano. Si tratta di veri e 
propri prodotti chimici in forma granulare (alcali, ossidi metallici, ecc.) o 
di composti chimici supportati da materiali vari come carboni attivi. 
pomice e gel di silice o carboni attivi impregnati. 

L’azione catalitica: un particolare sistema di filtrazione è quello 
attuato a mezzo di catalizzatori.- Esso viene riservato normalmente ai 
filtri destinati alla protezione da ossido di carbonio. 

I filtri individuali antigas possono essere raggruppati nei seguenti 
tre tipi: 

- monovalenti, quando proteggono da un solo gas nocivo; 

- polivalenti, quando proteggono da più gas nocivi; 

- universali, quando proteggono da qualsiasi gas nocivo. 

Esistono anche filtri con avvisatore olfattivo che produce un odore 
caratteristico poco prima dell'esaurimento del filtro stesso (p.es. filtro 
AUER CO 64 e DRAEGER CO 112 per la protezione da ossido di 
carbonio)  

I diversi tipi di filtri, a seconda dei tossici alla cui protezione sono 
destinati, sono suddivisi in serie contraddistinte da una lettera (A, B, ecc.) 
e da una determinata colorazione dell'involucro, per consentirne la 
immediata identificazione.  

 

Fig. 63 - Maschera a filtro indossata 
 

 

Fig. 64 - Vari tipi di Filtri - Monovalente, 
Polivalente e Universale 
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Qualora, oltre alla protezione da gas o vapori, occorra assicurare 
simultaneamente quella da polveri ed aerosol in genere, il filtro viene 
contrassegnato da due lettere, quella relativa al gas o vapore (A,B, ecc..) 
e una P seguita da un numero (P1, P2. P3), e la colorazione 
dell'involucro è attraversata da una fascia o anello bianco.  

Bisogna tener presente, però, che non esistendo una unificazione in 
materia, le predette lettere e colorazioni non sono sempre le stesse per 
tutte le ditte fornitrici; per la qual cosa è opportuno, al fine di evitare 
pericolosi errori, individuare il filtro anche dalla scritta figurante 
sull'involucro ed indicante l'agente o la classe di agenti per cui il filtro 
stesso è efficace.  

Durata dei filtri 

La durata dell'efficienza protettiva di un filtro non è illimitata ma cessa 
dopo un certo tempo d'uso, al quale non è sempre facile dare un valore 
preciso in quanto dipende da numerosi fattori, tra cui assumono notevole 
importanza la concentrazione del tossico nell'aria, la capacità del filtro ed 
il regime respiratorio dell'utente nonché, in via subordinata, le condizioni 
ambientali (umidità, pressione, temperatura ecc.). 

Risulta pertanto difficile stabilire esattamente a priori la durata di un 
filtro.  

Giova, peraltro, far presente che l'inizio dell'esaurimento del filtro è 
avvertibile generalmente attraverso l'olfatto o altri sensi, oltre che per una 
certa difficoltà di respirazione dovuta alla graduale saturazione della 
massa filtrante; infatti parte dei gas o vapori tossici possiede un odore 
particolare o produce effetti caratteristici (lacrimazione, tosse, ecc..) 
percepibili prima ancora che la concentrazione del tossico possa 
diventare pericolosa per l'organismo. 

Conservazione dei filtri 

I filtri vanno conservati in luogo fresco ed asciutto, chiusi come 
pervenuti dal fornitore.  

In tal modo essi mantengono inalterate le caratteristiche di efficienza 
per il periodo di tempo indicato dal fabbricante. 

I filtri possono subire una notevole o totale diminuzione della loro 
efficienza se sono stati impiegati anche una sola volta o se comunque 
sono stati dissigillati e aperti. 

Modalità d'impiego della maschera a filtro 

Di regola la maschera dovrà essere indossata senza che il filtro sia 
già avvitato al facciale; ciò renderà più agevole l’operazione. 

Per indossare la maschera e verificare la tenuta, occorre procedere 
come segue: 

1. appoggiare la mentoniera al mento; 

2. indossare il facciale in modo che aderisca perfettamente al viso; 

3. tendere i tiranti superiori, facendoli passare sopra il capo, e sistemarli 
sulla nuca; 

4. agire immediatamente su tutti i cinghiaggi; 
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Fig. 65 -  Modalità indossamento maschera a filtro 

 

5. chiudere ermeticamente col palmo della mano la sede di avvitamento 
per il filtro; 

6. aspirare profondamente: non si dovrà avvertire nessuna infiltrazione 
d'aria; 

Una volta tolto il filtro dalla borsa-custodia, controllare che il tappo di 
gomma al fondello ed il coperchio metallico al bocchello siano impegnati 
nella loro sede. 

Togliere i tappi ed applicare il filtro al bocchettone, avvitando a fondo. 
Dopo tale operazione l'operatore è pronto per intervenire sul sinistro, 
tenendo conto delle limitazioni precedentemente illustrate. 

Autorespiratore a circuito aperto (ARAC) 

Scopo del dispositivo 

Si tratta di un dispositivo di protezione delle vie respiratorie conforme 
alle norme UNI EN 136.10 e137, classificato in base ad esse come 
“Autorespiratore ad aria compressa a circuito aperto per usi speciali”. 
Suo scopo principale è quello di proteggere  le vie respiratorie durante 
l’attività operativa in atmosfere: 

- inquinate da fumi, nebbie, gas e vapori (asfissianti, irritanti, corrosivi, 
tossico-nocivi, cancerogeni/teratogeni, letali) 

- contaminate da microrganismi infettivi 

- con tenore di ossigeno < 17% 

- con temperature > 60 °C fornendo all’utilizzatore aria non inquinata 
proveniente da una sorgente portatile. 

Caratteristiche 

L’autorespiratore è costituito anzitutto da una (o anche più d’una) 
bombola caricata ad aria compressa, realizzata normalmente in un unico 
pezzo cilindrico di acciaio,  con una capacità volumetrica compresa tra 3 
e 9 lt (il tipo più diffuso è quello da 7 lt). In Italia la pressione massima di 
carica è di 200 - 250 bar e recentemente sono consentiti anche i 300 bar. 
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Fig, 66 -Schema AutoRespiratore a Ciclo Aperto 

 

La bombola è provvista di una valvola a volantino collegata, mediante 
un codolo posto  sulla valvola stessa, a un riduttore di pressione, che 
accetta in ingresso l’aria compressa della bombola alla piena pressione 
di carica e la porta alla pressione di circa 6-9 bar. E’ con tale pressione 
che l’aria, mediante il tubo di media pressione connesso con un raccordo 
rapido unificato alla frusta erogatore (vedi Fig. 66), giunge all’erogatore. 
L’erogatore riduce ulteriormente il valore della pressione fino ad una 
sovrapressione statica di circa 3,5 mbar oltre la pressione atmosferica e 
dosa l’aria secondo la richiesta dell’utilizzatore all’interno di una 
maschera a pieno facciale, mediante un idoneo raccordo connettore a 
vite unificato del tipo UNI-EN 148/3. 

L’erogatore è dotato di un dispositivo che ne permette l’attivazione 
alla prima inspirazione e di un blocco manuale, detto pulsante di stand-
by. In alcuni modelli, questo coincide con il pulsante di erogazione 
supplementare, che ha la funzione di permettere un maggiore flusso 
d’aria in erogazione continua. In altri modelli, questa funzione è svolta da 
un pulsante apposito posto sull’erogatore. 

La maschera (vedi Fig. 68) è realizzata con una mescola speciale in 
gomma EPDM o in silicone, che non irrita la pelle,  e resiste anche al 
calore radiante. La marcatura della  maschera dovrà riportare ben visibili 
le lettere “F” ed “A”, che attestano tale capacità. 

La maschera si collega al viso dell’operatore tramite una bardatura  
formata da 2 cinghiaggi mascellari e 2 temporali, più un cinghiaggio 
superiore, tutti regolabili, ed è inoltre dotata di un visore in robusta 
plastica (metacrilato), che assicura un sufficiente campo visivo. Alla 
maschera è collegato un bocchettone a madrevite per l’attacco 
dell’erogatore di tipo unificato (diverso da quello della maschera a filtro), 
che incorpora una valvola di inalazione ed un dispositivo fonico, 
entrambi protetti da apposita schermatura parafiamma.  

All’interno della maschera è collocata infine una mascherina oro-
nasale munita di due valvoline di ingresso dell’aria, che si chiudono 
automaticamente all’espirazione, con la funzione di evitare 
l’appannamento del visore. 

L’aria  espirata si scarica dal facciale, senza ricircolazione, attraverso 
una o due valvole di esalazione poste  generalmente sulla parte 
inferiore della maschera. 

Nella maschera, anche durante l’inspirazione su richiesta d’aria 
dell’utilizzatore, la pressione non scende mai al di sotto di una 
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sovrapressione di 0,1 mbar (frequente 1 mbar). Questo modo di 
erogazione dell’aria  viene definito  “a domanda  a funzionamento in 
sovrapressione” ed è ritenuto oggi il più affidabile. Grazie alla 
sovrapressione sempre presente nella maschera, infatti, non si possono 
avere rientri di aria inquinata dall’esterno neppure nel caso di imperfetta 
tenuta del facciale sul viso dovuta a barba, o baffi, o basettoni 
(comunque da evitare). Esistono, però, anche altri tipi di erogatori, di uso 
comune in passato, che erogano l’aria sempre a domanda, ma solo se 
l’operatore crea nella maschera una lieve depressione e che per questo 
vengono detti “a domanda a funzionamento in depressione”. 

L’autorespiratore isolante  a circuito aperto a funzionamento in 
sovrapressione assicura la massima protezione possibile delle vie 
respiratorie. Questo maggiore grado di protezione è però pagato in 
termini di autonomia, perché le perdite d’aria dalla maschera che evitano 
rientri pericolosi di inquinante riducono l’autonomia dell’apparecchio. 
Esistono quindi autorespiratori dotati di erogatori a domanda 
commutabili, che funzionano in depressione o sovrapressione a 
seconda delle necessità. 

L’indossamento dell’apparecchio  e il sostegno di bombola e riduttore 
sono assicurati da uno schienalino, o bardatura dorsale, dotato di 
opportuni cinghiaggi (due spallacci, una cintura lombare e una cinghia di 
fissaggio bombola) resistenti alla fiamma. 

Completano l’autorespiratore un manometro di controllo  per la lettura 
della pressione nella bombola, che comunica con questa mediante un 
tubo di collegamento detto frusta  di alta pressione, innestato all’ingresso 
del riduttore, e una valvola di sicurezza per evitare che,  in caso di 
funzionamento difettoso del riduttore, la pressione nel tubo di media 
pressione superi i 12-15 bar circa. 

Su tutti gli apparecchi è presente infine un dispositivo acustico di 
allarme. Esso segnala che la pressione nella bombola ha raggiunto i 55 
bar (evidenziati  in rosso sul manometro),  oppure che restano disponibili 
all’interno della bombola 200 lt di aria, che garantiscono 3 minuti circa di 
autonomia. A seconda della casa costruttrice, tale dispositivo può trovarsi 
sul manometro, sul gruppo di riduzione, o sull’erogatore.  

Poiché gli autorespiratori sono destinati alle squadre antincendio,  i 
costruttori hanno progettato anche appositi sistemi accessori, a volte 
non contemplati dalla normativa, finalizzati al miglioramento di alcune 
prestazioni specifiche degli apparecchi. Le bombole, ad esempio, 
possono essere trattate con vernici fosforescenti per assicurare la 
visibilità dell’operatore anche al buio, oppure possono essere 
interamente nastrate in materiale composito a peso dimezzato per una 
maggiore maneggevolezza.  

I manometri possono essere a lettura digitale ed indicare direttamente 
l’autonomia residua monitorando in continuazione il ciclo di respirazione 
dell’operatore. Il riduttore può essere provvisto di innesto per un secondo 
tubo di media pressione (o seconda utenza), collegato ad una apposita  
maschera dotata di erogatore a funzionamento in depressione, per 
consentire il salvataggio di un’altra persona. Le maschere possono avere 
un visore panoramico per migliorare il campo visivo, essere dotate di 
attacco rapido all’elmo di intervento, essere corredate da elmo protettivo 
integrato per Vigili del fuoco con sistemi di illuminazione antideflagranti, o 
essere dotate di sistemi di comunicazione radio, ecc. 

Modalità di impiego 

Per una corretta utilizzazione, gli autorespiratori ad aria compressa 
vanno in primo luogo selezionati in base alla classe di protezione offerta. 
A seconda del volume d’aria che contengono, questi dispositivi si 

 

Fig. 67 - Erogatore 

 

Fig. 68 - Maschera 
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suddividono infatti in 6 classi, indicative dell’autonomia dell’apparecchio, 
cioè della durata potenziale della protezione offerta, che oscilla a 
seconda dei tipi tra i 6-8 ed i 25-33 minuti.  

La scelta del tipo di APVR più idoneo dipenderà, quindi, dalla durata 
presunta dei lavori da compiere in atmosfera inquinata. Si ricorda che 
l’autonomia dell’apparecchio non è un valore assoluto. Essa infatti 
dipende dal grado di affaticamento dell’operatore, il cui consumo di 
aria può oscillare tra i 10 lt/min, in condizioni di riposo, e i 100 lt/min in 
condizioni di massimo sforzo (per l’attività V.F. si considerano realistici 
consumi intorno ai  60-80 lt/min). 

L’autonomia di un autorespiratore ad aria compressa si calcola 
dunque dividendo la capacità dell’apparecchio (data dal prodotto della 
pressione max di carica della bombola per il volume geometrico della 
stessa) per il consumo ipotizzato secondo la mansione svolta. Ad 
esempio, se si ha a disposizione un autorespiratore con bombola di 7 lt 
caricata ad una pressione max di 200 bar, che deve essere impiegato in 
condizioni di sforzo (consumo reale ipotizzato: 60 lt/min), l’autonomia 
prevista per l’apparecchio sarà data da: 

 

(7 lt x 200 bar = 1400 lt) / (60 lt/min) ~ 23 min 
 

Questo metodo di calcolo può rivelarsi utile nelle fasi appena 
precedenti l’intervento, o nello stadio di programmazione dello stesso. 
Per valutare l’autonomia residua durante l’intervento esiste un criterio più 
pratico, che sarà illustrato in seguito. 

Per una corretta utilizzazione, l’autoprotettore deve trovarsi a bordo 
del mezzo da intervento “pronto all’uso” nella seguente configurazione-
base, che risulta la più adeguata per rapidità e praticità di impiego:  

- bombola connessa al gruppo riduttore mediante codolo di 
collegamento, valvola a volantino chiusa; 

- bombola connessa con la bardatura dorsale mediante cinghia 
portabombola; 

- frusta dell’erogatore connessa al tubo di media pressione mediante 
attacco rapido; 

- frusta manometro fissata allo spallaccio sinistro mediante gli idonei 
passanti; 

- tubo di media pressione fissato allo schienalino, eventualmente 
anche allo spallaccio; 

- maschera separata  dall’apparecchio, nell’apposita busta sigillata; 

- erogatore nell’apposita confezione di protezione, in posizione di 
stand-by; 

- terminale dell’eventuale tubo di media pressione per seconda utenza 
protetto da apposito tappo. 

Questa configurazione consente anche di effettuare con la massima 
rapidità ed il minimo consumo d’aria le verifiche e i controlli 
indispensabili per usare l’apparecchio in condizioni di sicurezza. Queste 
operazioni vanno eseguite in quattro diversi momenti: all’inizio del turno, 
prima, durante e dopo l’intervento.  
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Inizio turno 

1. Controllo connessioni e fissaggi 
2. Verifica tenuta pneumatica 
3. Verifica carica bombola 
4. Controllo dispositivo acustico di allarme 

 
 
 
Prima dell’intervento 

1. Indossamento 
2. Pressurizzazione 
3. Applicazione maschera 
4. Verifica tenuta maschera 
5. Collegamento erogatore-maschera 
6. Controllo valvole di esalazione 

Durante l’intervento Controllo autonomia 
 
 
Dopo l’intervento 

1. Decontaminazione primaria 
(eventuale) 

2. Disindossamento 
3. Depressurizzazione 
4. Cambio bombola (eventuale) 
5. Decontaminazione secondaria 

(eventuale) 

 

 
CLASSE DI PROTEZIONE PRESTAZIONE PROTETTIVA 

1  (almeno   500 lt) ≈ 6-8      min autonomia 
2 (almeno   600 lt) ≈  7,5-10 min autonomia 
3 (almeno   800 lt) ≈  10-13  min autonomia 
4 (almeno 1200 lt) ≈  15-20  min autonomia 
5 (almeno 1600 lt) ≈  20-26  min autonomia 
6 (almeno 2000 lt) ≈  25-33  min autonomia 

 

I quantitativi sono ovviamente riferiti alle condizioni standard di 
pressione, 1 bar, e temperatura, 20 °C. 

Verifiche e controlli da eseguire periodicamente 

Questa serie di controlli andrebbe eseguita ogni inizio turno di lavoro 
da parte degli addetti al servizio antincendio. Risulta chiaro che non pur 
non essendo sempre possibile tali controlli vanno eseguiti con regolarità 
e, le risultanze segnate su un apposito registro. 
1.  Controllo connessioni e fissaggi. La prima operazione da 

compiere è la verifica di tutte le connessioni e di tutti i fissaggi 
previsti dalla configurazione-base dell’apparecchio “pronto all’uso”. 
Accertare, in particolare, la  tenuta di tutte le connessioni. Se è 
necessario, effettuare i serraggi manualmente, per non rovinare le 
tenute, e ripristinare gli eventuali fissaggi mancanti. Controllare poi 
che i cinghiaggi di regolazione degli spallacci dello schienalino e la 
cintura siano allungati alla massima estensione. 

2. Verifica tenuta pneumatica. Con l’erogatore in posizione di stand-
by,  aprire  completamente la valvola della bombola, richiuderla ed 
effettuare quindi il controllo della tenuta impianto mediante il 
manometro, verificando che non vi siano cadute di pressione 
nell’arco di 1 minuto. Qualora queste si verifichino, l’apparecchio va 
inviato al laboratorio per i dovuti controlli. 

3. Verifica carica bombola. Dopo aver effettuato la chiusura della 
valvola, leggere la pressione indicata dal manometro. Non dovrà 
risultare inferiore di più di 20 bar rispetto al valore di carica (180 bar 

 

Fig. 69 - Manometro 
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per bombole caricate a 200 bar, 230 bar per bombole caricate a 250 
bar). Se la pressione è inferiore a tali valori, la bombola va sostituita 
con un’altra carica. In alcuni apparecchi di recente fabbricazione si 
può trovare un manometro a monte del rubinetto (sempre in 
pressione), simile a quello degli estintori. Questo sistema consente di 
effettuare il controllo della carica della bombola in modo diretto, 
senza aprire la valvola, e serve anche a controllare la funzionalità 
del manometro principale. 

4.  Controllo dispositivo acustico di allarme. Estrarre l’erogatore 
dalla confezione di  protezione, coprire con il palmo della mano la 
bocca del raccordo filettato, esercitare una debole pressione sul 
supplemento aria posto sull’erogatore, far defluire l’aria lentamente 
in modo intermittente –  rilasciando e premendo ripetutamente il 
palmo della mano sulla bocca del raccordo filettato – mentre si 
osserva il manometro: al raggiungimento della pressione di 55 bar 
circa si deve attivare il dispositivo acustico di allarme. Se non si 
sente il segnale, ripetere l’operazione di verifica con la medesima 
sequenza. In caso ancora negativo, l’apparecchio va inviato al 
laboratorio per i dovuti controlli. A fine verifica, riposizionare 
l’erogatore in stand-by.  

In alcuni apparecchi di recente fabbricazione è stato montato un 
sistema  di allarme, la cui verifica avviene automaticamente all’apertura 
della valvola della bombola: il dispositivo acustico comincia a fischiare e 
basta verificare che il fischio di allarme cessi quando, durante la 
pressurizzazione del manometro, la lancetta in salita arriva ai 55 bar. 

Verifiche e controlli da eseguire prima dell’intervento 

Indossamento. Indossare l’autorespiratore mantenendo allentati i 
cinghiaggi degli spallacci e tirare poi le estremità di regolazione finché il 
peso non risulta ben distribuito sulle spalle. Regolare quindi la cintura 
addominale fino ad ottenere una buona distribuzione del peso anche sui 
fianchi. 

Pressurizzazione apparecchio. Aprire completamente il rubinetto 
della bombola, verificandone l’apertura con il manometro. 

Applicazione maschera. Estrarre la maschera dalla confezione 
sigillata e appenderla al collo tramite l’apposita cinghia. Con l’indice e il 
pollice distendere i 2 tiranti guanciali della bardatura, appoggiare il mento 
nell’apposito incavo inferiore della maschera e passare la bardatura 
tensionata sopra il capo fino a raggiungere la nuca. Tirare 
simmetricamente prima i tiranti guanciali, quindi i tiranti temporali e infine 
il tirante frontale, evitando di serrare in modo eccessivo.  

Verifica tenuta maschera. Con la maschera indossata, accostare il 
palmo della mano al raccordo di inspirazione chiudendolo completamente 
con una lieve pressione e inspirare creando una depressione all’interno 
della maschera. Trattenendo brevemente il respiro non si devono 
avvertire perdite verso l’interno della maschera. In caso contrario, 
sistemare meglio la maschera sul viso, eventualmente liberando i capelli 
rimasti tra lembo di tenuta della maschera e viso. La tenuta può essere 
assicurata solo in assenza di barba lunga, basettoni e baffi nella zona di 
contatto del lembo di tenuta con il viso, e in assenza di  irregolarità del 
viso. Non è possibile usare i normali occhiali,  ma sono necessari occhiali 
appositi dotati di supporto interno. Non è inoltre opportuno l’uso di lenti a 
contatto a causa dell’aria convogliata dalla mascherina interna oro-nasale 
direttamente sul visore, aria che lambendo necessariamente anche gli 
occhi può portare sulla superficie delle lenti pulviscolo dannoso. 

Collegamento erogatore-maschera. Accostare il raccordo a vite 
dell’erogatore all’innesto del bocchettone della maschera e avvitare a 

 

Fig. 70 - Schienalino Autorespiratore 
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fondo la ghiera di collegamento. Alla prima inspirazione il sistema passa 
dalla posizione di stand-by  a quella di pressione positiva. La prima 
inspirazione va possibilmente effettuata solo a collegamento avvenuto, 
evitando di innestare la sovrapressione mentre si effettua il collegamento 
per non sprecare inutilmente l’aria. Se è presente una seconda persona, 
è consigliabile che effettui una ulteriore verifica del corretto collegamento 
prima dell’intervento. 

Controllo valvole di esalazione. Verificare la corretta tenuta delle 
valvole di esalazione respirando più volte profondamente, trattenendo poi 
il respiro e accertandosi che non si verifichi un afflusso anomalo d’aria 
dall’erogatore alla maschera. In pratica non devono esserci perdite da 
queste valvole. In caso contrario, la maschera va sostituita. 

Verifiche e controlli da eseguire durante l’intervento 

Controllo autonomia. In ambiente contaminato, l’operatore deve 
verificare frequentemente l’autonomia  residua di cui dispone, 
controllando spesso il manometro.  Benché gli apparecchi di più 
recente fabbricazione siano corredati di sofisticati manometri di tipo 
digitale, in grado di monitorare il ciclo di respirazione e di indicare, in 
relazione ad esso, la prevista autonomia residua in termini di tempo su 
un apposito display,  è comunque consigliabile aver presente il 
seguente criterio di controllo semplificato. Se prima di raggiungere 
la zona delle operazioni si deve percorrere un lungo tratto con 
l’autoprotettore in funzione, è indispensabile memorizzare la quantità 
d’aria consumata  per arrivare in zona operativa e calcolare subito il 
valore della pressione residua che segnala la necessità di rientrare in 
zona di sicurezza. Questo momento limite è indicato dal 
raggiungimento di una pressione leggermente superiore al quantitativo 
consumato per l’arrivo in zona operativa. Ad esempio, con bombole 
caricate a 200 bar, se l’aria consumata per arrivare sul luogo 
dell’intervento ha fatto abbassare la pressione di 50 bar è consigliabile 
iniziare il rientro quando la lettura al manometro indica 70 bar. Per 
l’intervento rimarranno quindi  disponibili: 

 
200 - 50 - 70 = 80 bar 

 

Quando entra in funzione il segnale di allarme, ci si deve in ogni caso 
allontanare dalla zona a rischio, respirando in modo regolare e tranquillo 
e facendo, se possibile, una piccola interruzione tra un atto respiratorio e 
l’altro, senza andare in affanno.  

Ricordarsi, infine, di mantenere all’interno della bombola una 
pressione sempre superiore a quella atmosferica, per evitare dannosi 
rientri di umidità. La bombola non dovrebbe mai essere svuotata del tutto, 
lasciando la valvola completamente aperta. 

Verifiche e controlli da eseguire dopo l’intervento 

Disindossamento. Portarsi in zona di sicurezza, allentare 
completamente i tiranti della maschera e toglierla facendola passare 
sopra il capo. Portare l’erogatore in posizione di stand-by senza 
rimuoverlo dalla maschera, per prevenire l’ingresso di contaminanti al 
suo interno. Sganciare la fibbia alla cintura, allentare le fibbie di 
regolazione dei cinghiaggi degli spallacci e disindossare l’apparecchio  

con cura,  deponendolo a terra mediante le apposite maniglie dello 
schienalino, senza lasciarlo cadere. Una caduta, infatti, può provocare 
seri danni non solo all’autorespiratore, ma pure a chi si trovi nelle 
vicinanze (anche a fine intervento vi possono essere parti sotto una 
pressione non indifferente!). 

Fig. 71 - Autorespiratore indossato 
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Depressurizzazione. Chiudere completamente la valvola a volantino 
della bombola e depressurizzare interamente i circuiti,  mantenendo 
premuto a fondo per il tempo necessario il dispositivo per l’alimentazione 
supplementare dell’aria.  

Cambio bombola (eventuale). Se le condizioni dell’intervento 
richiedono che si riutilizzi l’apparecchio, in zona di sicurezza allentare la 
cinghia di fissaggio della bombola allo schienalino, quindi posizionare in 
verticale l’apparecchio e, sfruttando il gioco esistente tra gruppo riduttore 
e schienalino, svitare la ghiera del collegamento codolo-valvola con le 
sole mani senza l’aiuto di alcun tipo di utensile. Rimuovere la bombola  
usata facendola scorrere nella cinghia di fissaggio e sostituirla con una 
bombola carica procedendo con l’operazione inversa. 

Decontaminazione. Qualora l’autorespiratore necessiti di una 
decontaminazione più accurata, inserirlo – completo di tutte le sue parti – 
in uno degli appositi sacchi di polietilene o similari affinché possa essere 
inviato alla struttura competente. 

Campi di impiego e prestazioni 

L’autorespiratore a circuito aperto ha le prestazioni ed i campi di 
impiego sinteticamente indicati nella tabella qui riportata. 

 

CAMPI DI IMPIEGO PRESTAZIONI  

Interventi di soccorso in 
atmosfere inquinate o povere di 
ossigeno o a temperatura alta con 
limitata necessità di autonomia. 

Autonomia da 6 a 33 min circa, in relazione alla 
classe di protezione propria dell’apparecchio. 

 

 
(brevi interventi di lotta 
all’incendio, in stabilimenti chimici 
per incendio di parti di processo, 
in presenza di polveri radioattive, 
ecc., incendi di appartamenti in 
piccoli edifici, incendi di 
autovetture, oppure operazioni di 
avvicinamento/attraversamento 
breve dell’incendio con tute 
idonee, come negli incendi di 
aeromobili).  

Sottoposto per 12 sec ad una fiamma standard, 
qualsiasi materiale costituente l’apparecchio 
deve spegnersi entro 5 sec dalla rimozione 
della fiamma. 

 

La maschera, sottoposta per 20 min ad una 
sorgente di calore radiante di 8,3k W/mq,  che 
simula le sorgenti cui sono sottoposti i VV.F. 
durante l’intervento, non deve perdere tenuta 
(�P max<1mbar/min). 

 

La maschera, investita dalle fiamme per 5 sec, 
non deve perdere tenuta (∆P max <1mbar/min). 

 

 
(brevi interventi in presenza di 
carogne, o in collettori e impianti 
fognari, in laboratori clinici, 
veterinari e diagnostici, in unità 
mediche ospedaliere di 
isolamento o post-mortem ecc.).  

 

Anche se l’apparecchio è in grado di funzionare 
in modo soddisfacente dopo una immersione 
accidentale in 1 m di acqua, non è progettato 
per l’impiego sott’acqua! 
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Cura e manutenzione 

Maschera, ricarica della bombola e bardatura dell’autorespiratore a 
circuito aperto devono essere pulite dopo l’uso. Se necessario, deve 
essere effettuata anche una decontaminazione secondaria a quella già 
eseguita a fine intervento.  

Periodicamente poi, secondo le scadenze indicate dai costruttori, 
vanno eseguiti gli interventi di manutenzione sui vari componenti 
dell’apparecchio, soprattutto sulle valvole e le tenute pneumatiche. Data 
la complessità di tali operazioni, manutenzione e pulizia devono essere 
eseguite da strutture particolari. Tali strutture devono essere affidate a 
personale istruito sulle modalità di ricarica delle bombole, sulle operazioni 
di pulizia e disinfezione degli apparecchi e sugli interventi di 
manutenzione ordinaria (quella, cioè, che riguarda le parti in bassa e 
media pressione). E’ importante che il personale incaricato segua 
scrupolosamente le procedure indicate nella nota informativa fornita dai 
costruttori dei singoli tipi di apparecchio.  

In alcune realtà avanzate, presso tali strutture viene eseguita anche la 
manutenzione straordinaria degli autorespiratori (quella, cioè, che 
riguarda le parti in alta pressione), per la quale servono 
obbligatoriamente personale qualificato ed attrezzature 
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Uso attrezzature antincendio 

Premessa 

Una parte importantissima del corso di addetto antincendio è quella 
che prevede l’uso delle attrezzature antincendio, sia mobili (estintori) che 
fisse (idranti e naspi). Avere confidenza con l’uso di tali dispositivi genera 
sicurezza nell’operatore che, in caso di emergenza, si dovesse trovare ad 
utilizzarli. 

Nel seguito sono indicate le modalità migliori di utilizzo delle 
summenzionate attrezzature, tali indicazioni non sono sicuramente 
esaustive dovendosi effettuare, obbligatoriamente per i corsi da 8 e 16 
ore, una prova pratica che completa il corso. 

Rammentiamo che all’addetto antincendio non è richiesto 
l’abbattimento dell’incendio, ma, in linea di principio, una gestione 
dell’emergenza (di cui peraltro abbiamo ampiamente dibattuto nel 
capitolo “Gestione dell’emergenza). Naturalmente per evitare che un 
principio di incendio possa crescere e divenire pericoloso per le persone 
ed i beni un addetto antincendio può – quanto ritiene possibile farlo 
anche in relazione alla capacità di controllo e autocontrollo che possiede 
– provare a spegnere il principio di incendio. 

Descrizione, uso e manutenzione estintori 

Prima di procedere alle modalità d’uso rivediamo un piccolo ripasso 
sulle varie tipologie di estintori attualmente utilizzabili ed esistenti sul 
mercato. 

Estintore a polvere 

È costituito da un involucro in lamiera d’acciaio, pressurizzato con gas 
inerte o con aria deumidificata a circa 15 bar (pressione di esercizio a 
20°C) contenente come estinguente polvere chimica, costituita 
principalmente da composti salini quali: bicarbonato di potassio, per 
polveri bivalenti classe d’incendio B, C. Solfati di ammonio e fosfato 
manoammonico, per polveri trivalenti classi di incendio A, B, C, 
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addittivato con altre sostanze che conferiscono alla stessa particolari 
proprietà di: fluidità e resistenza all’umidità, idrorepellenza. 

L’azione che espleta la polvere sull’incendio si riassume in: 
soffocamento, raffreddamento, inibizione delle parti incombuste quindi 
blocco della catalisi dell’incendio.  

Estintore ad anidride carbonica (CO2) 

È costituito da un serbatoio realizzato in un unico corpo senza 
saldature, può essere realizzato con acciaio di buona levatura, o in lega 
leggera. La particolarità del serbatoio è quella di resistere alla pressione 
che il gas sviluppa a vari stadi di temperature quali: -20°C ~19 bar, + 
20°C~ 60 bar, +60°C~170 bar.  

Gli estintori che non sono soggetti a verifiche periodiche secondo 
quanto previsto dalla direttiva 97/23/CE (DLg 93/2000) devono essere 
collaudati ogni 12 anni mediante prova idraulica della durata di 30 sec. 
Alla pressione di prova (Pt) indicata sul serbatoio. 

Gli estintori costruiti prima della direttiva PED devono rispettare le 
scadenze indicate dalla legislazione in materia di gas compressi e 
liquefatti. 

Sull’ogiva della bombola deve essere riportato : pressione di collaudo, 
anno di costruzione, numero progressivo, tara, eventuali date di collaudo.  

In genere l’ogiva degli estintori a CO2 è di colore grigio ma non è 
obbligatorio per norma questa colorazione. 

L’estintore ad anidride carbonica ha una valvola di sicurezza che 
interviene quando la pressione interna dell’estintore per vari motivi 
supera i 170  bar, in questo caso il dischetto metallico che costituisce il 
tappo della pressione stessa si rompe e permette la completa 
depressurizzazione dell’estintore. 

L’estintore a CO2 è approvato per i focolai di classe B-C, non è adatto 
sui focolai di classe A perché in virtù della proprietà insita nei gas di 
evaporare produrrebbe solo un abbassamento momentaneo della 
temperatura senza l’inibizione delle braci prodotte dall’incendio e quindi 
certamente dopo la scarica si verificherebbe il riaffiorare dell’incendio. 

Inoltre per la sua dielettricità l’anidride carbonica è indicata per la 
protezione di quadri elettrici, può estinguere incendi di natura elettrica su 
apparecchiature sotto tensione fino a 1000 V. 

Il dispositivo di scarica dell’estintore a CO2 è composto da un tubo ad 
alta pressione collegato ad un cono diffusore realizzato in materiale 
sintetico PVC (resistente agli shock termici) con la presenza di un 
impugnatura, per evitare all’operatore eventuali ustioni da freddo, infatti, 
la repentina fuoriuscita del gas dall’estintore e la conseguente 
evaporazione, provoca un brusco abbassamento della temperatura (circa 
-78°C), per questo abbassamento di temperatura, le parti metalliche 
dell’estintore divengono freddissime e pericolose se toccate con mano 
scoperta dall’operatore. 

Negli estintori con 2 Kg di carica, il cono diffusore è direttamente 
collegato alla valvola di intercettazione. 

Prima di intervenire con l’estintore a CO2 verificare la tenuta dei 
collegamenti cono tubo , tubo - valvola. 

Azionare l’estintore e dirigere il getto alla base delle fiamme cercando 
di coprire le stesse con la nuvola di CO2 che si sprigiona dall’estintore per 
ottenere: effetto di soffocamento, effetto di raffreddamento, quindi 
l’estinzione del focolaio. 
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NOTA: L’estintore a CO2 a causa della forte evaporazione del gas, ha 
una gittata efficace limitata. Per cui è necessario avvicinarsi il più 
possibile al focolaio, utilizzando opportuni mezzi di protezione, per 
ottenere l’estinzione del principio d’incendio. 

Estintore ad acqua 

È costituito da una bombola in lamiera d’acciaio, trattata contro la 
corrosione, contenente come agente estinguente acqua. È pressurizzato 
o permanentemente con un gas inerte, o al momento dell’uso attraverso 
la perforazione di una bambolina interna contenente anidride carbonica 

I primi estintori ad acqua, parliamo degli inizi del 1900 erano realizzati 
con una bombola la cui carica era costituita da bicarbonato di sodio 
disciolto in acqua, e vicino alla bocca del contenitore era fissata una 
bottiglia di vetro contenente acido solforico. 

Premendo un’astina la bottiglia si rompeva e la reazione chimica che 
avveniva istantaneamente produceva anidride carbonica la quale come 
qualsiasi propellente espelleva l’acqua dal contenitore permettendo 
all’operatore di dirigerla sul fuoco. 

Attualmente l’estintore idrico ad acqua è realizzato per spengere 
principi d’incendio di classe A. 

La carica dell’estintore in genere non è acqua pura ma spesso è 
miscelata con sostanze che amplificano l’effetto bagnante dall’acqua e il 
potere endogeno della stessa. 

Il dispositivo di erogazione e costituito da un tubo e da una lancia 
spesso a forma dei piccola doccia, per meglio effettuare l’azione di 
raffreddamento e per distribuire l’estinguente in una piu ampia superficie.  

Nel caso l’estintore non sia utilizzabile sui quadri elettrici deve 
riportare la seguente avvertenza nella parte terza dell’etichetta “NON 
UTILIZZABILE SU APPARECCHIATURE SOTTO TENSIONE 
ELETTRICA”. 

Estintore a schiuma 

È costituito da un serbatoio in lamiera d’acciaio, trattato contro la 
corrosione, la cui carica è composta da liquido schiumogeno diluito in 
acqua in percentuale che và dal 3 al 10%. 

La pressurizzazione dell’estintore può essere permanentemente o 
può avvenire al momento dell’uso, grazie ad una bambolina di CO2 posta 
sotto l’orifizio di riempimento dell’estintore che nel caso di necessità sarà 
liberata attraverso la sua perforazione da un percussore posto sul gruppo 
valvolare. 

L’estintore a schiuma è utilizzabile sui focolai di classe A-B, trova 
impiego soprattutto nel settore navale. 

Non è assolutamente utilizzabile sui quadri elettrici, sui focolai di 
classe D, sulle polveri chimiche reagenti con l’acqua. 

Il dispositivo di erogazione dell’estinguente è composto da un tubo al 
cui termine è collegata un lancetta in materiale anticorrosione, alla cui 
base vi sono dei fori di ingresso aria. All’azionamento dell’estintore ed 
alla contemporanea uscita della soluzione di liquido schiumogeno, dai 
forellini posti alla base dalla lancia entrerà aria per effetto venturi che 
miscelandosi al liquido in passaggio produrrà la schiuma che sarà diretta 
sul principio d’incendio. 
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Estintore ad idrocarburi alogenati 

È ormai in disuso in virtù della legge Decreto 10/03/99 che stabiliva 
come termine ultimo per la dismissione degli halons il 31/12/2000. 

Infatti prima il protocollo di Montreal, e successivamente, il protocollo 
di Kioto hanno messo al bando quelle sostanze che immesse 
nell’atmosfera producono effetti negativi sulla sicurezza ambientale quali: 
buco d’ozono, effetto serra, ecc. 

Tra i maggiori responsabili dei suddetti problemi, vi sono gli halon 
(alogenati) le cui molecole di Bromo, fluoro. hanno nel tempo prodotto 
danni difficilmente recuperabili. 

Gli halons maggiormente utilizzati nel settore antincendio erano:  
• halon 1211 negli estintori portatili d’incendio 
• halon 2402 (fluobrene) negli estintori portatili d’incendio 
• halon 1301 negli impianti antincendio. 

Attualmente i CFC (clorofluorocarburi) sono sostituiti con alcuni HCFC 
(idroclorofluorocarburi) che hanno un indice di impoverimento dello strato 
di ozono (ODP) prossimo allo O.( HCF 23, ARGONFIRE, NAF, ecc.) 

L’uso degli idroclorofluorocarburi è consentito in sostituzione degli 
halon solo in alcune applicazioni e comunque dal 31/12/2008 sarà vietato 
l’uso idrofluorocarburi nei sistemi di protezione antincendio 
e negli estintori. (art.5 D.L.31 Ottobre 2001). 

Gli idrofluorocarburi possono essere utilizzati su focolai 
di classe A-B-C. L’azione di estinzione consiste 
nell’interporsi all’ossigeno nel naturale legame tra 
combustibile e comburente nella reazione di combustione 
sottraendo quindi ossigeno rallentando il processo di 
combustione (catalisi negativa) sino ad ottenere l’estinzione. 

Contrassegno distintivo (etichetta) 

Sull’estintore deve essere apposta un etichetta che deve 
riportare una serie di informazioni in sequenza. L’etichetta è 
suddivisa in cinque parti. 

Nella parte superiore (prima parte) è contenuta la parola 
“estintore”, il tipo di agente estinguente e le classi di 
spegnimento dell’estintore. 

Nella seconda parte sono contenute le istruzioni per 
l’uso che devono contenere uno o più pittogrammi che 
indichino le istruzioni per l’uso, le modalità di utilizzo ed i 
pittogrammi dei focolai idonei ad essere estinti. 

Nelle terza parte sono contenute le avvertenze di 
pericolo con · l’indicazione circa l’uso o non sui quadri 
elettrici sotto tensione. 

Nella parte quarta sono contenute le avvertenze generali 
con le indicazioni degli estremi di omologazione del M.I. e l’indicazione 
della conformità alla norma EN3-7:2004. Nella parte inferiore è presente 
il norme della società responsabile dell’apparecchio: il produttore  

L’etichettatura sull’estintore deve essere di colore (colori) 
contrastante(i) con il fondo e deve essere in una posizione tale da poter 
essere letta chiaramente quando l’estintore si trova sulla staffa di 
supporto. 

Fig. 72 - Etichetta Estintore 
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Nell’etichetta di un estintore approvato con D.M. 20/12/82 è 
indicato il n° di approvazione rilasciato dal M.I., mentre nel caso di 
un estintore omologato ai sensi del D.M 7/1/2005 è indicato il n° di 
omologazione del M.I.. Inoltre nell’etichetta di un estintore 
omologato ai sensi del D.M. di cui sopra sarà riportato il 
riferimento alla norma UNI EN 3-72004. 

Non sono ammesse abrasioni e scritte differenti da quelle 
riportate sul resto dell’etichetta e non è ammesso coprire il nome 
del produttore (parte quinta dell’etichetta). 

Sulla prima parte dell’etichetta sono indicati i focolari per il 
quale è stato omologato l’estintore, precisamente 55A 233B C. 

La classificazione dell’estintore avviene attraverso dei focolari 
standard indicati nella norma, gli stessi servono a definire la 
capacità estinguente dell’estintore. Per poter procedere 
all’estinzione in prova dei focolari è richiesto una durata minima di 
funzionamento come si evince nella tabella seguente ove sono 
inoltre inclusi parametri tecnici riferiti alla costruzione del focolare 
sia di classe A che di classe B. 

La classe C (fuochi di gas) viene concesso attraverso la 
richiesta del costruttore ai Laboratori di prova. (non è concedibile 
per gli estintori a schiuma). 

Classe A 
Esempio: un focolare 13A è classificabile per un estintore che 

abbia una durata minima di funzionamento di al meno 9 secondi. 
Il legno che lo compone è pinus silvestris e i listelli di legno che lo 
compongono hanno una sezione quadrata con il lato di (39+/- 2) 

Nella vista frontale, si possono vedere i listelli di legno da 1300 mm in 
numero di 5 ‘per strato’, interposti ai listelli da 500 mm. Tutta la pila di 
legno è composta in totale da 14 strati. 

Nella vista laterale, si possono osservare i 13 listelli da 500 mm posti 
trasversalmente a quelli da 1300 mm. Il numero del focolare si riferisce 
alla lunghezza dei listelli. Per esempio, un focolare 55 A prevede: 5 listelli 
per strato lunghi 5500 mm e posti trasversalmente a questi 55 listelli per 
strato da 500 mm. 

Da quanto sopra descritto si riscontra che maggiore è il numero posto 
a fianco della lettera A maggiore sarà la capacità estinguente 
dell’estintore sempre in riferimento al focolare di classe A. 

 

 
Fig. 75 - Vista focolare 55A 

 

 
Fig. .73  Vista frontale focolare 13A 

 
Fig.. 74 – Vista laterale focolare 13A 
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Classe B 
I focolari di classe B sono realizzati con dei recipienti cilindrici in 

lamiera di acciaio. 

Le caratteristiche dei focolari di prova sono quelli indicati nella 
seguente tabella. 

 
Dimensioni del recipiente 

Designazione 
del focolare di 

prova 

Volume liquido 
(1/3 d’acqua + 

2/3 di 
combustibile) 

Diametro interno 
al bordo (mm) 

Profondità ± 
5mm 

Spessore 
parete (mm) 

Area appros-
simativa (mq) 

Durata minima di 
funzionamento (s) 

21B 21 920 ± 10 150 ± 5 2,0 0,66 6 
34B 34 1170 ± 10 150 ± 5 2,5 1,07 6 
55B 55 1480 ± 15 150 ± 5 2,5 1,73 9 
70B 70 1670 ± 15 200 ± 5 2,5 2,20 9 
89B 89 1890 ± 20 200 ± 5 2,5 2,80 9 

113B 113 2130 ± 20 200 ± 5 2,5 3,55 12 
144B 144 2400 ± 24 200 ± 5 2,5 4,52 15 
183B 183 2710 ± 25 200 ± 5 2,5 5,75 15 
233B 233 3000 ± 30 200 ± 5 2,5 7,32 15 

 

Per le prove di classificazione viene utilizzato come combustibile 
EPTANO INDUSTRIALE, questo viene lasciato bruciare per un minuto, 
quindi l’operatore entro 10 secondi potrà iniziare l’estinzione. 

N.B. - Alcuni estintori possono riportare nella parte 4a dell’etichetta la 
dicitura: “utilizzabile su fuochi di classe F secondo specifiche tecniche 
appositamente indicate (per esempio, BS n° 7937:2000)”. 

I fuochi di classe F sono realizzati per certificare gli estintori 
“principalmente a schiuma” da utilizzare su focolari di olio da cottura. 

Analoga circostanza può presentarsi per fuochi di classe D non 
regolamentati dal D.M. 7/01/2005. 

 

Fig. 76 - Vista focolare 233B 

Valutazione dell’evento e modalità d’utilizzo 

L’estintore è una attrezzatura estremamente versatile ed efficace per 
un pronto impiego su un principio di incendio, ed il suo uso è molto 
semplice ed alla portata di tutti, anche di operatori non professionali, a 
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condizione però che vi sia un preventivo e breve addestramento pratico, 
e che nell’impiego vengano rispettate alcune semplici regole. 

Prima di iniziare le operazioni di spegnimento con un estintore 
sarebbe opportuno rispondere ad una check-list mentale (lista di 
controllo) per prendere le decisioni che vi porteranno ad utilizzare 
l’estintore. L’uso dell’estintore deve avvenire se e solo se riuscite a dare 
conferma a tutte le domande seguenti: 

1. l'edificio è stato evacuato (l'allarme antincendio è azionato) ? 
2. i vigili del Fuoco sono stati chiamati (telefonata 115) ? 
3. l’incendio è piccolo, contenuto e non si sta diffondendo dal suo punto 

di innesco ? 
4. le uscite di sicurezza sono libere, non c’è imminente pericolo e potete 

affrontare l’incendio avendo alle spalle l’uscita ? 
5. potete stare bassi ed evitare i fumi ? 
6. avete a portata di mano un estintore idoneo per il tipo di incendio in 

atto ? 
7. avete già letto le istruzioni e sapete come utilizzare l’estintore ? 

Se una qualsiasi di queste condizioni non è stata soddisfatta, 
non affrontate l’incendio da soli. Chiamate aiuto, attivare l’allarme 
antincendio e lasciate la zona. 

Se invece siete nelle condizioni di utilizzare l’estintore ricordate 
che la sostanza estinguente contenuta all’interno non è infinita e 
che quindi non bisogna sprecarla inutilmente per non ridurre 
ulteriormente la già limitata autonomia (valutabile al massimo in 15 
secondi). 

In caso di intervento su un principio di incendio, occorre procedere 
verso il focolaio di incendio assumendo la posizione più bassa possibile, 
per sfuggire all’azione nociva dei fumi, ed operare a giusta distanza per 
colpire il fuoco con un getto efficace, compatibilmente con l’intensità del 
calore emanato dalle fiamme. 

Il getto di sostanza estinguente deve essere diretto alla base delle 
fiamme, agendo in progressione ed iniziando dalle fiamme più vicine, 
senza attraversarle con il getto; durante l’erogazione muovere 
leggermente a ventaglio il getto di estinguente. 

Il getto di sostanza estinguente non deve essere mai indirizzato 
contro le persone, a meno che non sia strettamente necessario (es: 
persona con abiti in fiamme, ed assenza di attrezzature più idonee per 
l’intervento). 

In caso di incendio in locali chiusi, aerare sempre bene l’ambiente 
dopo l’uso. 

In caso di intervento contemporaneo con due o più estintori, i diversi 
operatori non devono mai operare da posizioni contrapposte, ma devono 
operare su uno stesso lato rispetto all’incendio, da posizioni che formino 
rispetto al fuoco un angolo non superiore a 90°, in modo da non investirsi 
l’un l’altro con i getti di sostanza estinguente, che potrebbero proiettare 
anche materiale infiammato contro gli altri operatori. 

Dopo l’estinzione di qualsiasi incendio, prima di abbandonare il luogo 
assicurarsi sempre che il focolaio sia effettivamente spento e che sia 
esclusa la possibilità di una riaccensione (es: presenza di braci). 

In caso di incendio all’aperto in presenza di vento, portarsi 
sopravvento rispetto al fuoco, evitare di procedere su terreno con 
presenza di materiale facilmente combustibile, e valutare sempre 
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attentamente i possibili sviluppi dell’incendio ed il più probabile percorso 
di propagazione delle fiamme. 

In caso di incendio di liquidi infiammabili in recipienti aperti, si deve 
operare con gli estintori in modo che il getto di sostanza estinguente non 
causi proiezioni di liquido infiammato al di fuori del recipiente, con 
pericolo di ulteriore propagazione dell’incendio. 

Riepiloghiamo di seguito con un indicazione fotografica delle 
operazioni da eseguire in caso di necessità d'uso dell'estintore: 

1. Individuare l’estintore: 

2. Prelevare l’estintore: 

3. Impugnare la maniglia 

4. Estrarre e sbloccare la leva di intercettazione della spina di 
sicurezza: In questa fase, si controllano i vari dispositivi di 
erogazione, tubo, lancia, attacco valvola-tubo e si procede a sfilare il 
sigillo di sicurezza. 

 

  

Fig. 77 - Individuazione estintore Fig. 78 - Prelievo estintore 

Come si evince dall’immagine (vedi Fig. 79) con la mano sinistra 
l’operatore afferra la leva fissa posta sotto la leva di intercettazione, con 
la destra estrae la spina di sicurezza. 

Come è stato accennato in precedenza, l’estintore portatile è un 
mezzo per l’estinzione del principio d’incendio. In genere l’incendio ha 
uno sviluppo alquanto repentino soprattutto in determinate condizioni: tipo 
di combustibile, presenza di correnti d’aria favorevoli, geometria del 
locale ecc., in questa prima fase l’azione di un estintore portatile ben 
utilizzato può evitare il rischio di giungere al flash over e quindi 
all’incendio generalizzato. 
 

  

Fig. 79 - Impugnatura sulla maniglia Fig. 80 – Estrazione e sblocco leva di 
intercettazione 
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Fig. 81 - Impugnare la lancia Fig. 82 - Dirigere il getto alla base delle 
fiamme 

Modalità d'uso dell'estintore a Polvere e CO2 

Quando si deve procedere all’estinzione di un qualsiasi tipo di 
incendio è basilare tenere conto del tempo di intervento che deve 
essere il minimo possibile. Inoltre si dovranno indossare i dispositivi 
di protezione individuali in dotazione e prevedere le attrezzature 
adeguate allo scopo (estintori, elmetto, guanti, giaccone, ecc.) 

Rammentiamo le due operazioni da svolgere subito prima di 
avvicinarsi all’incendio: 
• estrarre e sbloccare la leva di intercettazione della spina di 

sicurezza; 
• provare leggermente l’estintore per avere garanzia di 

funzionamento all’atto dello spegnimento.  

A questo punto l’operatore è pronto per attaccare il fuoco con un 
estintore a polvere. (vedi Fig. 83) 

Bisogna tenere presente che fiamme e fumo possono rendere 
l’incendio difficile da spegnere, quindi bisogna porsi con il vento alle 
spalle (sopravento) e in posizione tale da non avere visibilità e 
respirazione ostacolati dal fumo. A questo punto si può iniziare 
l’erogazione dell’estinguente posizionandosi sopravento. (vedi Figg. 
84 e 87) 

Se l’operatore che spegne risulta eccessivamente statico e/o 
indeciso lo spegnimento risulterà molto più difficoltoso. Per una 
buona azione di spegnimento è opportuno usare l’estintore 
muovendo la manichetta “a ventaglio” al fine di coprire l’intera 
superficie interessata. Le operatore comincia l’estinzione dalle 
fiamme più prossime e avanza progressivamente spargendo la 
polvere alla base delle fiamme 

Durante l’esercitazione è importante non indirizzare il getto 
dell’estinguente al centro della vasca: poiché può provocare la 
proiezione di liquido e vapori propagando l’incendio e causare 
ustioni. 

Rammentiamo l’importanza di utilizzare l’estintore alla giusta 
distanza e di non utilizzarlo inutilmente, ma, in funzione dell’ubicazione 
dell’incendio (in alto o in basso) con l’orientamento richiesto. 

 
Fig. 83 - Preparazione all’uso dell’estintore 

 
Fig. 84 - Uso estintore sopravento 

 
Fig. 85 – Spegnimento della vasca 
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L’uso dell’estintore a CO2 risulta pressoché identico a quello a 
polvere. Si rammenta solo che l’estintore a CO2 contiene un gas 
liquefatto in pressione e che, pertanto, lo stesso tende a  

Dopo l’uso 

Ricordarsi che una volta spento in principio d’incendio è 
opportuno arieggiare se l’incendio si è sviluppato all’interno di un 
locale, infatti oltre ai prodotti della combustione: CO, CO2, vari acidi 
e gas, presenza di polveri incombuste nell’aria c’e anche la polvere 
estinguente che proprio perché sottilissima potrebbe essere 
inspirata insieme ad altre sostanze negative dall’operatore. 

Smassare inoltre eventuali residui per spegnere eventuali braci 
che possono riavviare l’incendio. 

Dopo ogni uso parziale o accidentale di un estintore, anche 
se molto breve, non rimettere mai l’estintore al suo posto, ma 
provvedere invece per la sua immediata ricarica. 

Tale prescrizione è principalmente motivata dalla opportunità di 
non lasciare operativa una attrezzatura antincendio con un 
potenziale di spegnimento ancor più ridotto rispetto alla sua già 
limitata potenzialità iniziale. Inoltre, per gli estintori a polvere, tale 
prescrizione diviene ancora più necessaria perché, con ogni 
probabilità, il passaggio di polvere estinguente attraverso le 
guarnizioni di chiusura del dispositivo di erogazione impedirebbero 
una chiusura perfetta della valvola, e ciò potrebbe causare una 
perdita del gas di pressurizzazione in tempi non lunghi (alcune ore), 
e la conseguente impossibilità di funzionamento dell’estintore per 
mancanza di pressione interna. 

Descrizione, uso e manutenzione dei naspi e degli idranti 

Le manichette antincendio di mandata sono il mezzo di 
congiunzione tra gli idranti e le lance idriche, e sono quindi 
necessarie per portare l'acqua dagli idranti al luogo in cui si è 
sviluppato l'incendio. 

Sono costituite da tubazioni flessibili conformi alle norme UNI 
9487, e sono fabbricate essenzialmente con fibre tessili sintetiche 
(poliestere ad alta tenacità), rivestite internamente di gomma per ridurre 
le perdite di carico. 

Al contrario di quelle utilizzate un tempo (di cotone o canapa), le 
manichette moderne presentano ottime caratteristiche di impermeabilità 
e di resistenza all'abrasione, non subiscono gravi alterazioni se 
vengono riposte nei loro contenitori ancora umide (errore comunque da 
evitare), ed hanno normalmente pressioni di esercizio di 12 - 25 bar (in 
dipendenza della loro qualità), mentre la pressione di scoppio è di circa 
50 bar. 

Le manichette antincendio di mandata sono normalmente disponibili 
nei diametri DN 45 e DN 70, in spezzoni della lunghezza di 20 m, e 
sono dotate ad un'estremità di un raccordo filettato maschio (per il 
collegamento alla manichetta successiva o alla lancia), e all’altra 
estremità di un raccordo filettato femmina (per il collegamento alla 
presa dell'idrante o alla manichetta precedente). 

In commercio si trovano anche manichette con diametri o lunghezze 
diverse da quelle indicate, ma sono poco utilizzate. 

Fig. 86 – Preparazione all’uso dell’estintore  

Fig. 87 - Uso estintore sopravento 

Fig. 88 -  Spegnimento della vasca

 
Fig. 89 – Manichetta avvolta in doppio . 
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Per il corretto impiego delle manichette di mandata DN 
45 e DN 70 si evidenzia quanto segue: 

- Le manichette antincendio vanno poste all’interno delle 
apposite cassette avvolte in doppio (partendo dal 
centro della manichetta), e scollegate dalla lancia e 
dall’idrante. 

- È sconsigliato di tenere le manichette poste all’interno 
delle cassette antincendio già collegate ai due estremi 
al rubinetto dell’idrante ed alla lancia idrica, perché in 
tal caso le operazioni di srotolamento e messa in opera 
delle manichette risulterebbero molto più lunghe e 
complesse. 

Nello stendere le manichette, il raccordo femmina deve 
sempre essere tenuto verso l'idrante, ed il raccordo 
maschio verso l'erogazione (lancia). 

Lo stendimento delle manichette deve essere effettuato 
senza curve strette od avvitamenti, per evitare ostruzioni al 
passaggio dell’acqua, o dannose perdite di carico. 

Lo srotolamento e messa in opera delle manichette si 
effettua normalmente compiendo le seguenti operazioni: 

- Impugnare la manichetta saldamente con le due mani. 

- Tenere fermi i raccordi filettati. 

- Fare srotolare la manichetta dopo averla lanciata 
imprimendole una spinta. 

- Collegare il raccordo filettato femmina all'idrante. 

- Afferrare il raccordo filettato maschio, e correre per 
stendere la manichetta in tutta la sua lunghezza. 

- Procedere con l'eventuale collegamento successivo 
degli elementi di prolunga e, infine, della lancia. 

- Nell'uso si dovrà evitare (utilizzando eventuali materiali 
o attrezzature di protezione) l’appoggio delle 
manichette su spigoli appuntiti o taglienti, o su superfici 
eccessivamente scabrose, per evitare che subiscano 
tagli, abrasioni, forature, etc. 

- Dopo l'uso le manichette devono essere lavate 
internamente con acqua potabile, pulite esternamente 
con spazzole non metalliche, ed infine messe ad 
asciugare all'ombra, preferibilmente in posizione 
verticale. 

- Per il loro riavvolgimento si deve procedere piegandole 
in due, onde avere affiancati i due raccordi maschio e 
femmina, ed arrotolandole a partire dalla parte opposta 
a quella dei raccordi. Nell'avvolgimento si deve tenere 
la parte di manichetta portante il raccordo maschio 
verso l'interno del rotolo onde facilitare la successiva messa in opera. 

Per la buona conservazione delle manichette e delle lance è 
opportuno che esse siano raccolte in apposite cassette antincendio in 
lamiera metallica, provviste di anta vetrata apribile; in caso di incendio, 
ed in mancanza della chiave dello sportello, il vetro deve poter essere 
facilmente infranto; è inoltre opportuno che all’interno della cassetta 

 
Fig. 90 – Manichetta impugnata a due mani . 

 
Fig. 91 – Lancio della manichetta 

 
Fig. 92 – Srotolamento della manichetta 

 
Fig. 93 – Collegamento della manichetta all’idrante 
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antincendio sia conservata anche l’apposita chiave per il serraggio dei 
raccordi filettati, e, se necessario, anche la chiave di sblocco dei cappelli 
girevoli degli idranti. 

Per l’uso degli idranti DN 70 (normalmente riservato a personale 
esperto ed addestrato professionalmente, quali vigili del fuoco o operatori 
esperti di squadre aziendali), è frequente l’esigenza di realizzare uno 
stendimento di tubazioni antincendio, con formazione di linee 
idriche lunghe anche alcune centinaia di metri, ed ottenibili 
mediante collegamento di numerosi tratti di manichette DN 70; 
ciò può essere necessario perché tali idranti, generalmente 
esterni, vengono utilizzati quando l’incendio dell’edificio è ormai 
generalizzato, con dimensioni e caratteristiche dell’evento tali 
da non consentire un immediato avvicinamento. 

 In tali casi può risultare molto utile avere disponibile sul 
posto un adeguato quantitativo di manichette antincendio, e 
potere anche disporre di materiali di complemento utili per la 
formazione delle condotte (es: chiavi di serraggio per i raccordi; 
divisori 70/45 etc), ed a tale scopo si può predisporre un 
carrello, trainabile a mano o con veicoli, contenente tutto il 
materiale occorrente. 

Ad esempio, un divisore 70/45 a 3 vie (vedi Fig. 94), risulta 
molto utile per: 

- per la formazione di un secondo getto; 

- per il prolungamento della tubazione senza intervenire sull'idrante 

- potere suddividere una linea DN70 in due linee DN45; 

- poter scaricare comodamente la colonna d’acqua di una tubazione 
montante al termine del servizio. 

La distesa di un tubo, se non avviene con tubazione avvolta in doppio, 
può creare una serie di spirali che strozzando il tubo non permettono il 
passaggio dell'acqua. 

Nella distesa delle tubazioni, il raccordo maschio deve essere diretto 
verso l'incendio. 

Fig. 94 – Ripartitore 70/45 a tre vie
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